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IL PROGETTO SEICENTESCO DI PALAZZO SAN MARCO-MIRTO 
E LE DIMORE NOBILIARI DEL QUARTIERE KALSA A PALERMO
Stefano Piazza

Nell'ambito delle complesse dinamiche sociali che hanno governato il centro storico di Paler-

mo tra il basso medioevo e l'età moderna, è ormai storiograficamente assodato il ruolo cardi-

ne assunto dall'area della Kalsa. Non si intende in questa sede entrare nel merito dei processi 

formativi del quartiere sotto la dominazione araba, e dei suoi successivi sviluppi nel corso di 

quella normanna e di quella sveva,  quanto piuttosto soffermarsi brevemente sul suo legame 

con la classe dirigente siciliana e le conseguenti ricadute architettoniche. In relazione all'at-

tuale consistenza del patrimonio storico, va ribadito che l'origine del consolidarsi del quartiere 

come luogo privilegiato dai ceti più elevati della società urbana  può essere ricondotto al XIV 

secolo e, in particolare, all'insediamento del  potente casato dei Chiaromonte. La realizzazio-

ne del monumentale "osterio" a partire dal 13081, in corrispondenza del margine nord orienta-

le del quartiere, ebbe infatti un effetto di certo attrattivo verso l'area  compresa tra la via Alloro, 

la via Merlo e la via Paternostro, in rapporto soprattutto al ruolo assunto dall'imponente dimora 

come centro del potere e del prestigio baronale. Resta tuttavia da chiarire quanto la scelta 

della famiglia fu connessa a una già preesistente vocazione nobiliare dell'area o, piuttosto, 

determinata da altri motivi, quali l'opportunità di sfruttare un'ampia area libera in prossimità 

del porto e simbolicamente alternativa all'antica residenza dei re normanni. 

Le costanti stratificazioni architettoniche subite dal quartiere non consentono di avere con-

tezza della consistenza architettonica tra XIII e XIV secolo ma il riemergere, anche in tempi 

recenti, di rilevanti tracce, come quelle del palazzo del duca di Cefalà in via Alloro, dimostra 

comunque che il processo di "nobilitazione" del tessuto viario fosse già in atto nel corso del 

Trecento. 

La fine del potere chiaramontano nel 1392 comportò inoltre la trasformazione del loro palaz-

zo prima in residenza cittadina dei re aragonesi e, in seguito, fino al primo quindicennio del 

XVI secolo, in sede della corte vicereale e delle riunioni parlamentari, destinazione, quest'ul-

tima, che continuò ad avere nel corso del Cinquecento anche dopo il trasferimento della 

sede vicerale nel vicino Castello a Mare2. Bisogna poi considerare che, nel 1508, la via Alloro 

era stata posta in comunicazione diretta anche con il palazzo Pretorio, attraverso la realizza-

zione della «Discesa dei Giudici», divenendo l'asse di comunicazione tra la sede del potere 

monarchico e quella del potere cittadino. 

Grazie alla fondamentale testimonianza del Palermo Restaurato, di Vincenzo Di Giovanni 

(1515 c.)3, dove vengono riportate le collocazioni di tutte le dimore delle principali famiglie 

cittadine, resta comunque un fatto storicamente accertato che, entro il primo decennio del 

Cinquecento, l'area delimitata a sud dalla piazza Fieravecchia e da via Alloro, a ovest dalla  

piazza della Misericordia, a nord dalla via Parlamento e a est dalla via Butera (fig. 1), ospitava 

quasi il 40% delle oltre 200 dimore citate, configurandosi quindi come il quartiere più signorile 

della città4. 
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Fig.1 - Palermo, pianta del centro storico (ricostruzione del tessuto urbano in base al catastale del 
1877). Individuazione delle principali dimore signorili esistenti tra la fine del Cinquecento e il primo 
quindicennio del Seicento. Cerchio nero, famiglie nobili; cerchio bianco, famiglie non titolate. 1. pa-
lazzo Chiaromonte; 2. palazzo San Marco-Mirto. 
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L'area fu scelta come luogo della propria dimora cittadina sia da esponenti di rilievo 

del patriziato urbano - formato dalle più facoltose famiglie non titolate, spesso legate 

alle alte cariche dello stato - sia dai titolari dei casati nobiliari, il cui vertice era costi-

tuito dal baronaggio parlamentare, ristretta élite della nobiltà terriera, proprietaria di 

feudi comprendenti centri abitati e, come tale, avente diritto di voto nel Parlamento 

siciliano. 

Come abbiamo avuto modo di argomentare in altra sede5, la vocazione sociale del 

quartiere si rivelò in realtà definitiva, almeno fino ai primi dell'Ottocento. La continuità 

con la memoria storica della città ebbe di certo un valore fondamentale per il baro-

naggio feudale più antico il cui legame con la tradizione, soprattutto dopo la svendita 

del titoli nobiliari portata avanti dal governo spagnolo nel Seicento, costituiva un es-

senziale supporto ideologico di legittimazione dei propri privilegi e del proprio potere, 

da ribadire in tutti gli ambiti, non per ultimo quello architettonico. A questa logica va 

quindi ricondotta la tendenza da parte dei casati feudali a mantenere le postazio-

ni medievali anche dopo il radicale rinnovamento urbanistico cinque-seicentesco (si 

pensi alla rettifica e al prolungamento di via Toledo e alla creazione di via Maqueda), 

che invece sembra avere influenzato in modo evidente le scelte insediative dei nuovi 

titolati e della ricca borghesia6. Va tuttavia precisato che le ricadute architettoniche 

di questo fenomeno furono comunque fortemente differenziate nel corso dell'età mo-

derna soprattutto per quanto riguarda le iniziative costruttive del potente baronaggio. 

Il forte radicamento allo status feudale, l'attenzione alla continuità del potere esercita-

to sul territorio e sulla popolazione attraverso il perpetuarsi del ceppo maschile e del 

patrimonio familiare, la rigida salvaguardia dei privilegi di casta, prerogative uniche di 

questo gruppo sociale, resero infatti, almeno fino alla seconda metà del Seicento, il 

suo rapporto con la città non esclusivo e variabile in funzione dell'impegno dedicato 

alla diretta gestione dei possedimenti terrieri. Nonostante la necessaria partecipazione 

alla vita di corte e il costante interesse per le più prestigiose cariche cittadine, quali 

quella di pretore e  di Capitano di Giustizia, per i grandi casati feudali Palermo fu quin-

di, per diversi secoli, solo uno dei luoghi dove abitare ma non necessariamente il luo-

go dove passare la propria esistenza e concentrare, di conseguenza, i maggiori sforzi 

costruttivi. Non è un caso pertanto che le maggiori residenze palermitane del Quattro-

cento quali i palazzi Abatellis, Ajutamicristo, o ancora le prestigiose dimore cinquecen-

tesche dei Di Gregorio e Ferreri7, si debbano all'iniziativa di famiglie originarimente non 

titolate, la cui fortuna era stata determinata dalle attività finanziare e dottorali.

Solo nel corso del Seicento e soprattutto del Settecento, l'effettivo inurbamento dei 

titolari dei casati feudali diede vita alla realizzazione di dimore cittadine di grande 

prestigio legate alla nobiltà parlamentare che, in molti casi, giunsero a porsi in ambi-

to siciliano come insuperati modelli di magnificenza aristocratica8. Nel contesto del 

quartiere della Kalsa ne sono chiare testimonianze i palazzi Butera, Lungarini, San Mar-

co-Mirto, Cattolica e Valguarnera-Gangi.
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IL PALAZZO SAN MARCO-MIRTO

Nell'ambito dei fenomeni storico-architettonici fin qui sinteticamente tracciati, le vicende 

costruttive della dimora dei Filangeri conti di San Marco, poi principi di Mirto, costituisco-

no una testimonianza emblematica. 

Il nucleo originario della residenza è stato individuato in un palazzetto di proprietà del 

giudice della Gran Corte Vincenzo De Spuches, da ricondurre alla struttura corrisponden-

te al tratto di muro su via Merlo, lasciato a vista dopo il restauro degli anni ottanta del 

Novecento (fig. 2). 

La  dimora, acquisita dai De Spuches nel 

1578,  nel 1594 passò nelle disponibilità 

di Pietro Filangeri Lanza, dei conti di San 

Marco, in seguito al suo matrimonio con 

Francesca De Spuches, figlia unica del 

giudice9.  

Il matrimonio tra la figlia di un alto ma-

gistrato e il rampollo di una famiglia ba-

ronale rientrava pienamente nella logica 

"simbiotica" dei due ceti sociali, secondo 

la quale il patriziato conquistava la digni-

tà della nobiltà parlamentare e, dall'altro 

canto, il baronaggio feudale acquisiva 

nuove e vitali sostanze economiche. 

In questo caso si trattava di un matrimonio 

ai vertici della vita sociale palermitana. 

Il patrimonio dei De Spuches sembra fos-

se particolarmente cospicuo10, mentre la 

nobiltà dei Filangeri era tra le più antiche 

e prestigiose dell'isola, poggiando sul feu-

do di San Marco, concesso alla famiglia 

nel 1398 ed elevato a contea nel 1453. 

Già alla fine del Quattrocento i Filangeri di San Marco rientravano tra le dieci famiglie più 

potenti del Regno di Sicilia, con quattro voti parlamentari, corrispondenti ad altrettante 

baronie popolate, complessivamente, da più di settemila vassalli11. 

Come si evince dai dotali della sposa, Pietro Filangeri avrebbe abitato nella residenza 

dei De Spuches  insieme ai suoceri. Si trattava, in effetti, di una dimora modesta, in 

rapporto al rango dei giovani coniugi e all'assetto architettonico di altri palazzi cittadini 

realizzati a partire dalla fine del Quattrocento, come quelli degli Abatellis, con torre e 

grande corte quadrangolare, e degli Aiutamicristo, dalla monumentale facciata estesa 

sulla nuova via di Porta Termini. Nel corso del Cinquecento, prestigiose dimore come 

quelle dei Ferreri, dei Castrone e dei Roccella avevano poi rilanciato lungo via Toledo 

Fig. 2 – Palermo, Palazzo San Marco-Mirto, prospetto 
su via Merlo, bifora dell'originaria dimore dei De Spu-
ches. 
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il tema della facciata signorile12, mentre altre residenze, quali quelle dei Valguarnera in 

piazza Croce dei Vespri e dei Di Gregorio, avevano invece orientato le scelte progettuali 

sugli ampi cortili quadriporticati. 

Al di là delle sue reali dimensioni, ancora 

oggi non del tutto chiare (fig. 3), quello 

che di certo mancava al palazzetto De 

Spuches era insomma un'ampia faccia-

ta e un cortile porticato, discriminanti fon-

damentali per un'architettura di prestigio. 

In merito, bisogna innanzi tutto conside-

rare che, al momento del matrimonio, 

Pietro Filangeri (m.1619) era un rampollo 

in attesa di ricevere ancora l'investitu-

ra dei titoli familiari, fatto che avvenne 

solo nel 1603, dopo la morte del padre 

Girolamo. Considerando poi che si trat-

tava del primogenito e designato erede 

del vasto patrimonio terriero, si è indotti 

a pensare che, in realtà, per i futuri con-

ti di San Marco, quella di via Merlo fosse 

sostanzialmente una sorta di pied-à-terre palermitano, facente parte di un più ampio 

sistema di residenze, comprendente i più prestigiosi palazzi feudali. In quel periodo, un 

interesse totalmente sbilanciato verso le dimore feudali è del resto riscontrabile nelle 

scelte abitative di gran parte delle 75 famiglie baronali che, alla fine del Cinquecento, 

formavano il Braccio Militare del Parlamento, delle quali solo 33 possedevano una di-

mora palermitana13.  

Per quanto già alla fine del Cinquecento lo stesso Pietro Filangeri acquisisse altri immobili 

limitrofi14, allo scopo evidente di ampliare la dimora della consorte, il salto di qualità della 

residenza dei Filangeri si ebbe soltanto nell'ultimo ventennio del Seicento, ad opera di 

Vincenzo Giuseppe Filangeri, in un periodo in cui il rapporto tra la capitale del regno e il 

baronaggio parlamentare iniziava ormai a cambiare radicalmente.   

Già nel corso della prima metà del Seicento i potenti casati dei Bosco di Cattolica, 

dei Branciforte di Raccuja e degli Aragona di Terranova avevano avviato ambiziosi pro-

grammi di ampliamento delle proprie dimore cittadine, ai quali si erano affiancati, poco 

dopo, anche quelli degli Alliata di Villafranca e dei Ventimiglia di Geraci, delineando i 

nuovi parametri cittadini della magnificenza nobiliare. Da ricondurre al XVII secolo è an-

che l'ampia facciata del palazzo del marchese di Lungarini15, nato dall'accorpamento 

e riconfigurazione di presistenti unità abitative, secondo una prassi più che consueta. 

La volontà di Vincenzo Giuseppe Filangeri di affermarsi nel contesto della vita cittadina 

è testimoniata dalla sua carriera, inizialmente orientata a raggiungere i vertici della ge-

Fig. 3 – Palermo, Palazzo San Marco-Mirto, pianta 
del piano nobile; in grigio ipotetica estensione della 
dimora nei secoli XV e XVI. 
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rarchia nobiliare ottenendo il titolo di principe, concessogli nel 1643 sul feudo di Mirto. 

L'ambizioso feudatario si dedicò poi all'ascesa politica: tra il 1651 e il 1668 fu nominato 

due volte membro della Deputazione del Regno, organo ristretto ed esecutivo del Parla-

mento, e Pretore di Palermo, carica quest'ultima rinnovatagli anche nel 1676 e nel 1685. 

La frequentazione dell'entourage elitario palermitano gli consentì inoltre di imbastire più 

saldi legami con la corte vicereale, e quindi con la Corona, i cui frutti, grazie anche alla 

tradizionale fedeltà dimostrata dal suo casato nei riguardi della Spagna, non tardarono 

a concretizzarsi.  Nei drammatici anni della rivolta di Messina (1674-1678), in cui il control-

lo di Madrid sulla Sicilia vacillò, Vincenzo Giuseppe riuscì infatti a inanellare le cariche di 

Governatore di Siracusa, Sergente Generale di Battaglia e Vicario Generale,  divenendo 

probabilmente, almeno in quegli anni, il nobile più influente dell'isola. Sulla scia pater-

na, anche il figlio, don Antonio, designato erede del patrimonio feudale, suggellò il suo 

legame con Palermo, ottenendo la carica di Capitano di Giustizia nel 1686 e di Pretore 

nel 1688. 

Il programma di ampliamento della dimora palermitana promosso da Vincenzo Giusep-

pe -  riconducibile, fino a pochi anni fa, solo ai frammenti seicenteschi del prospetto su 

via Lungarini - è oggi  noto grazie alla rappresentazione dell'intera facciata riportata in un 

dipinto della collezione Alba di Siviglia (fig. 4) databile tra il 1694 e il 172616. 

Ponendosi sulla scia della competizione giocata sulla lunghezza della facciata, piuttosto 

che sulla consistenza volumetrica dell'edificio, difficilmente perseguibile considerato il 

lotto a disposizione, il progetto di palazzo San Marco, avviato presumibilmente intorno 

al 168317, aveva lo scopo di imporsi come nuovo primato cittadino, raggiungendo gli 

85 metri di lunghezza18, scanditi da tre portali al piano terra e 15 finestre al piano nobile, 

superando così i 77 metri della facciata di palazzo Geraci in corso Vittorio Emanuele, 

effettivamente realizzata, e gli 80 metri di quella pensata ma solo in parte costruita di 

Fig. 4 – Autore ignoto, Processione di Santa Rosalia, fine del XVII sec. inizi del XVIII, (Siviglia coll. privata), 
dettaglio raffigurante la facciata del palazzo San Marco secondo il progetto di ampliamento 
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palazzo Villafranca in piazza Bologni. Non del tutto chiaro resta il motivo del ribaltamento 

del fronte principale del palazzo da via Merlo a via Lungarini. E' possibile che il principe 

intendesse entrare in diretta competizione con la facciata del palazzo Lungarini conside-

rando anche che, scegliendo questo scenario urbano, l'effetto prospettico della nuova 

facciata si sarebbe potuto apprezzare fin dall'invaso di piazza Marina. La via Lungarini 

godeva poi di una maggiore concentrazione di dimore signorili ed era quindi evidente-

mente più frequentata. Non è da escludere tuttavia che il nobile avesse semplicemente 

avuto l'opportunità di acquisire gli immobili su quel fronte piuttosto che su quello origina-

rio in via Merlo.

Incrociando i dati del dipinto con le tracce realizzate, la facciata incompiuta del pa-

lazzo San Marco è da ritenere un'opera emblematica delle nuove tendenze progettuali 

del tempo, non solo per la tensione verso l'estensione del prospetto principale ma an-

che  per la puntuale applicazione di due criteri progettuali che sembrano comuni e 

distintivi dell'ambito del Seicento palermitano: la semplificazione compositiva del piano 

di facciata e l'aggettivazione scultorea di alcuni elementi architettonici. La superficie 

della facciata, se si escludono le fasce cantonali e la cornice sommitale, è semplice-

mente intonacata di bianco e del tutto priva di partizioni verticali e orizzontali, riprenden-

do  una soluzione che si era già andata 

delineandosi nel corso del XVI secolo, in 

alternativa all'uso delle cornici marca-

piano, imprescindibili nelle architetture 

del Trecento e del Quattrocento siciliano, 

e all'uso dei telai costituiti dalla sovrap-

posizione degli ordini che, nel corso del 

secondo Cinquecento, avevano cono-

sciuto in città diverse e singolari applica-

zioni. Al piano di facciata, inteso come 

indifferenziato "foglio" bianco, il proget-

to per il palazzo San Marco associava 

al piano terra l'inserimento di tre portali 

ad arco con ghiere bugnate, affiancati 

da grandi telamoni reggenti tratti ricurvi 

di timpani spezzati.  Si tratta di un signi-

ficativo indizio sull'impiego di un tema 

architettonico, non contemplato dalla 

storiografica dedicata al Seicento sicilia-

no, la cui diffusione nel corso del secolo 

potrebbe essere stata maggiore di quanto fin oggi creduto. Ai giganti di palazzo San 

Marco - dei quali rimane solo una labile traccia nei conci appena sbozzati fiancheg-

gianti l'unico portale del progetto seicentesco realizzato (fig. 5) - vanno infatti associati i 

Fig. 5 – Palermo, Palazzo San Marco-Mirto, portale 
incompiuto del prospetto su via Lungarini
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telamoni di certo realizzati e oggi scomparsi del portale di palazzo Tarallo -  rintracciabili 

nello stesso dipinto di Siviglia ma noti anche da altre due fonti iconografiche19 - il portale 

scomparso di una dimora signorile prospettante presumibilmente sul piano del Castello 

a Mare20, quello ancora esistente nei pressi della chiesa di San Francesco Saverio, ap-

partenuto probabilmente alla casa di Antonino Muzio, senatore di Palermo nel 1711 

(fig. 6), e ancora gli atlanti disposti ai lati dell'arco trapezio dei portali laterali di palazzo 

Ugo, risalenti forse ai primi del Settecento. Una versione zoomorfa era poi rappresentata 

dai leoni rampanti fiancheggianti il portale di accesso alla scuderia di palazzo Raccuja, 

realizzati tra il 1629 e il 1636 ed eliminati nei primi dell'Ottocento, quando la dimora ven-

ne trasformata in Monte dei Pegni21. 

Nel prospetto di palazzo San Marco, ai portali con i telamoni si associa, lungo i due piani 

superiori, l'impiego di balconi sorretti da grandi mensole scultoree fortemente aggettanti, 

il cui ritmo serrato si pone come principale componente qualificante il lungo fronte su 

strada. La stessa soluzione è ancora leggibile nel palazzo Lungari ed è riportata in tutte le 

facciate palazziali rappresentate nel quadro di Siviglia, tanto da non lasciare dubbi sulla 

generalizzata diffusione di questo elemento nell'architettura cittadina del tempo. 

L'origine cinquecentesca dei balconi su mensoloni scultorei in Sicilia è certa e documen-

tata. In ambito palermitano i primi balconi collocabili cronologicamente risalgono agli 

anni cinquanta-settanta del XVI secolo ma è molto probabile che, già diversi decenni 

prima, questi elementi si fossero andati diffondendo insieme agli altri elementi archi-

Fig. 6 - A sinistra, Palermo, portale in piazza Castello in una foto d'epoca (da F. Fichera, Giovan Battista 
Vaccarini ...). A destra, Palermo, Casa Muzio, portale.  
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tettonici marmorei, attraverso i quali - e tramite l'opera di scultori di provenienza preva-

lentemente toscana e lombarda - il linguaggio del classicismo iniziò a imporsi nell'isola 

anche nel contesto dell'architettura civile.  Inteso inizialmente, al pari di molte opere 

italiane, come elemento eccezionale,  spesso connesso alla soluzione angolare, come 

testimoniato da quello marmoreo del palazzo  Vescovile (Vincenzo Gagini, 1579), già 

nel corso del secondo Cinquecento il balcone fortemente aggettante iniziò a diffondersi 

sulla scena urbana della capitale dell'isola attraverso la sua reiterazione lungo le faccia-

te, come testimonia il palazzo Castrone Santa Ninfa (1558-1567 circa) e, soprattutto, la 

lunga sequenza dei nove balconi del piano nobile di palazzo Ajutamicristo, ognuno retto 

da tre mensole a doppia voluta in marmo, fedelmente desunte da modelli italiani, già in 

circolazione nel secolo precedente, e divenute successivamente un modello da imitare, 

come dimostrano quelle del già citato palazzo Lungarini. 

Le mensole dei balconi di palazzo San 

Marco costituiscono invece una sorta 

di rielaborazione barocca di questi 

modelli, basata sul  triplice movimento 

di volute contrapposte, decorate da 

motivi floreali, la cui reiterazione lun-

go la facciata doveva produrre effetti 

chiaroscurali dall'indiscusso impatto 

visivo, come si può ancora evincere 

osservando la parte realizzata del pro-

spetto,  nonostante la semplificazione 

decorativa subita dalle mensole nella 

fase di completamento della fine del 

Settecento e in occasione dei  suc-

cessivi interventi di restauro (fig. 7).  

Quali sarebbero state le conseguenze all'interno del palazzo della realizzazione dell'in-

tero progetto?

La dimora padronale sei-settecentesca effettivamente realizzata (quella costituente il 

cosiddetto piano nobile) è impostata secondo un criterio del tutto consueto per la cul-

tura abitativa del periodo. 

La sala d'ingresso (attuale stanza da pranzo) disimpegnava due appartamenti: il quarto 

piccolo, contenente in genere le retrocamere e gli ambienti più intimi e di uso quotidiano 

della residenza, e il quarto grande, dedicato invece agli spazi di rappresentanza (fig. 8). 

Si può dedurre, in base allo stato attuale delle conoscenze, che la sala e il quarto pic-

colo facessero parte della dimora quattro-cinquecentesca, considerando anche che, 

in quei secoli, lo spazio più ampio e di maggiore rappresentanza dei palazzi era proprio 

la sala. 

Il quarto grande era composto da una prima anticamera (oggi denominata "lo Studio") 

Fig. 7 – Palermo, Palazzo San Marco-Mirto, prospetto 
su via Lungarini, sequenza delle mensole del piano 
nobile. 
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una seconda anticamera (oggi sa-

lotto Pompadour), un camerone 

(detto anche camera dello strato, 

oggi salone del baldacchino) e 

una camera da parata con alcova 

(oggi salone degli arazzi), che nel-

le dimore aristocratiche costituiva 

sempre il punto di arrivo dell'enfilade 

degli spazi di rappresentanza e, al 

contempo, l'ambiente di raccordo 

con le retrocamere22. Gli ambienti 

lungo via Lungarini fanno evidente-

mente parte del progetto di amplia-

mento della dimora rappresentato 

nel quadro di Siviglia. Ma se il pro-

gramma costruttivo fosse stato por-

tato a termine, al nuovo braccio del 

palazzo sarebbero state aggiunte  

altre dieci finestre per piano, cinque 

verso piazza Marina e cinque verso 

palazzo Lungarini, realizzando, all'in-

terno del piano nobile, la più impo-

nente ed estesa enfilade di spazi di 

rappresentanza nel contesto dell'ar-

chitettura residenziale palermitana del periodo. Si è indotti a pensare che cinque di 

queste finestre mancanti avrebbero illuminato una galleria, spazio quasi inspiegabilmen-

te assente nella dimora. Grande ambiente preposto all'esposizione dei quadri e delle 

collezioni più preziose, la galleria era stata tipologicamente messa  a punto nel corso 

del Cinquecento in  Italia e in Europa,  come luogo preposto all'ostentazione del presti-

gio culturale ed economico del committente.  Nell'ambito dell'architettura seicentesca 

palermitana, questo tipo di ambiente era stato di certo posto al centro dell'attenzione di 

alcuni dei più ambiziosi progetti di rinnovamento delle dimore nobiliari. La prima di cui 

abbiamo notizie documentali è quella realizzata come imponente quadreria nell'am-

pliamento di palazzo Branciforte di Raccuja, posto in opera nei primi decenni del seco-

lo23. La galleria aveva avuto poi un ruolo fondamentale negli interventi di rinnovamento 

del palazzo dei duchi di Terranova all'Olivella, promossi nel 1640 da Diego Aragona 

Tagliavia. Andata distrutta, insieme all'intero palazzo, nei primi del Novecento, la galleria 

dei duchi di Terranova era costituita da un salone monumentale - che superava i 20 

metri di lunghezza e i cinque di altezza - preceduto da un'anticamera e illuminato su 

entrambi i lati lunghi da una serie di  balconi24. In attesa di riscontri documentali, non c'è 

Fig. 8 – Palermo, Palazzo San Marco-Mirto, pianta del piano 
nobile, saggio ricostruttivo della destinazione d'uso degli 
ambienti nel XVIII secolo.
1. loggia; 2. sala; 3. prima anticamera; 4. seconda anti-
camera; 5. camerone (o camera dello strato); 6. camera 
da parata con alcova; 7. alcova; 8. prima retrocamera o 
camera d'inverno; 9. terrazza della fontana; 10. seconda 
retrocamera del quarto grande; P quarto piccolo; C cor-
tile; in grigio ipotetica posizione della galleria del progetto 
di ampliamento.  
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motivo di non pensare che spazi del genere venissero in quegli anni concepiti anche per 

gli altri grandi progetti di ampliamento dei palazzi nobiliari palermitani.

Vincenzo Giuseppe morì nel 1699, dopo avere sofferto la perdita del suo erede Antonio, 

spentosi nell'estate del 1695. Non è da escludere che, per un certo periodo, il cantiere 

del palazzo venisse portato avanti dal nuovo titolare del casato, Giuseppe Filangeri Di 

Napoli, fratello minore di Antonio. Con il passare del tempo il progetto comunque si 

arenò definitivamente. 

I primati architettonici pensati da Vincenzo Giuseppe Filangeri erano, in realtà, destinati 

ad essere realizzati, nello stesso quartiere della Kalsa, da altri nobili feudatari.  La più son-

tuosa e imponente enfilade di anticamere, camerone e galleria fu realizzata, intorno al 

1758, da Pietro Valguarnera, nel suo palazzo in piazza Croce dei Vespri. La facciata più 

lunga, con ben 22 finestre per piano, fu invece raggiunta dal palazzo dei Branciforte di 

Butera, grazie ad una serie di acquisizioni immobiliari completate nei primi anni dell'Ot-

tocento. 

La memoria dei sogni di magnificenza architettonica dei conti di San Marco e principi di 

Mirto resta affidata al pennello di un artista ignoto. 

1 Ci si limita a indicare il fondamentale G. Spatrisano, Lo Steri di Palermo e l'architettura siciliana del 
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Santamaura (Palermo 1989). 
4 Cfr. S. Piazza, Strategie insediative della classe dirigente nel secondo Cinquecento a Palermo, 
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5 Ibidem. 
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e trasformazione, Atti del convegno internazionale di studi a cura di M. Caperna e G. Spagnesi  
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nuele.
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Palermo 2003. 
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XVI), in Città e feudo nella Sicilia moderna, a cura di F. Benigno e C. Troisi, Palermo 1995, pp.73-92; 

S. Piazza, Dimore feudali in Sicilia fra Seicento e Settecento,  Palermo 2005, p. 11.
14 Cfr. Palazzo Mirto .. cit., p.13. 
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Settimo: un esempio di facciata graffita in Sicilia, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel 

Mediterraneo», pp.109-113. 
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van Battista Vaccarini e l'architettura del Settecento in Sicilia, Roma 1934, p.11, fig.13.
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